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::: Spiegazione delle preghiere e delle cerimonie della S. Messa :::




L'ordinario della Messa è l'insieme delle rubriche e delle preghiere necessarie alla celebrazione della Messa e la cui disposizione non cambia, nonostante la varietà delle feste celebrate dalla Chiesa.Non si può avere un'idea completa delle cerimonie della Messa che riferendosi alla Messa solenne, Missa solemnis, tipo di tutte le altre. Ci si potrebbe domandare, per esempio, perché il sacerdote si sposta a recitare l'epistola ad un lato dell'altare, il Vangelo dall'altra, invece che restare al centro. Questo non riguarda il sacrificio, e non fa che ricordare quello che si fa nella Messa solenne: il diacono legge il vangelo a sinistra, il suddiacono legge l'epistola a destra, come spiegheremo più avanti. Il sacerdote, adempiendo da solo le funzioni eserciate dal diacono e dal suddiacono va, successivamente, al posto che essi occupano alla Messa solenne: Bisogna dunque cercare nella Messa solenne le ragioni del modo di agire del sacerdote quando celebra una messa bassa.
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Il sacrificio della messa è il sacrifico della croce; noi dobbiamo vedere Nostro Signore inchiodato alla croce e che offre il suo sangue, per i nostri peccati, a Dio, Padre suo. Tuttavia non si può assolutamente ritrovare, nelle diverse parti della Messa, le diverse circostanze della Passione di Nostro Signore, come hanno voluto fare certi autori, componendo dei metodi per assistere alla Messa.
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Il sacerdote esce dalla sacrestia e si porta all'altare per offrire il santo sacrificio. Egli è, dicono le rubriche, paratus, cioè rivestito dei paramenti sacri, o vesti proprie per la celebrazione della santa Messa. Giunto davanti all'altare, egli compie la riverenza dovuta, cioè, se è presente il Santissimo Sacramento, egli fa la genuflessione; se non c'è, si limita ad un inchino profondo: ecco perché le rubriche portano queste parole: debita reverentia.
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::: Abate Prosper Gueranger :::




(1805 – 1875)




Dom Prosper-Louis-Pascal Guéranger, abate di Solesmes,grande figura di monaco del secolo XIX, dovrebbe oggi essere sempre più conosciuto e studiato, in particolare da coloro che si sentono legati al rito romano tradizionale, e intendono salvaguardarlo e diffonderlo. Dalla sua azione e dalle sue opere essi possono certo ricevere valido insegnamento, sia per penetrare sempre di più il significato autentico della sacra liturgia, sia per comprendere la situazione attuale. Guéranger, lo ricordiamo, fu il restauratore dell'ordine benedettino in Francia, riaprì l'antico priorato di Solesmes e lo rese il centro propulsore della rinascita del canto gregoriano, tra l'altro attraverso la riedizione corretta dei libri di canto. Uno dei suoi meriti più alti è la restaurazione della liturgia romana, in particolare della messa, in tutte le diocesi francesi, ove nei secoli XVII e XVIII erano invalsi riti particolari, inficiati da influssi gallicani o giansenisti.




http://www.unavoce-ve.it/04-04-24.htm
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† ::: I. INTROIBO AD ALTARE DEI ::: †
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Dopo essersi fatto il segno della croce, il sacerdote pronuncia l'antifona Introibo ad altare Dei, prima del salmo XLII. Questa antifona è sempre detta all'inizio e alla fine della stessa preghiera. Di seguito comincia il salmo Judica me Deus, che viene recitato per intero, alternandosi con i ministri. Questo salmo è stato scelto causa del versetto Introibo ad altare Dei, «mi approssimerò all'altare di Dio»; è molto adatto per iniziare la celebrazione del santo Sacrificio. Del resto, la santa Chiesa sceglie sempre i salmi a motivo di un versetto che è attinente a ciò che sta compiendo o a ciò che vuole esprimere. Questo salmo non si trova da sempre nel Messale: il suo uso è stato stabilito da San Pio V, nel 1568. Udendo il sacerdote che lo proclama, si capisce - fin dalle parole dei primi versi ab homine iniquo e doloso erue me, «liberami dall'uomo iniquo e fraudolento» - che egli rappresenta Nostro Signore stesso e che parla in suo nome.
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Il versetto che serve da antifona mostra che Davide era ancora giovane quando compose questo canto a gloria del Signore; perché, mentre dice che si sarebbe accostato all'altare del suo Dio, aggiunge: ad Deum qui laetificat iuventutem meam, «a Dio che allieta la mia giovinezza». Si stupisce del turbamento che sopraggiunge nella sua anima, ma ben tosto si rassicura, sperando nel suo Dio; ed è per questo che il suo canto è pieno di allegrezza. La santa Chiesa non vuole dunque che questo salmo venga recitato nelle messe dei defunti, perché, in questa occorrenza, noi andiamo a supplicare per il sollievo di un'anima, la cui dipartita ci lascia nell'inquietudine e nel dolore. Così durante il tempo di Passione, durante il quale la santa Chiesa è tutta presa dalle sofferenze del suo Sposo, e non pensa affatto a rallegrarsi.
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Questo salmo è adatto per iniziare la Messa anche per quanto concerne il tema della venuta di Nostro Signore. Chi dunque deve essere inviato alle nazioni, se non colui che è luce e verità? David lo sapeva: e così si espresse: Emitte lucem tuam et veritatem tuam. Con lui noi lo ripetiamo, e anche noi diciamo a Dio: «Mandaci colui che è luce e verità».Una volta terminato il salmo con il Gloria Patri e la ripetizione dell'antifona, il sacerdote invoca il soccorso del Signore dicendo: Adiutorium nostrum in nomine Domini; gli si risponde: Qui fecit cielum et terram. Nel salmo precedente il celebrante ha espresso il grande desiderio di unirsi a Nostro Signore, luce e verità; ma, quando riflette circa l'incontro che si sta per realizzare tra l'uomo peccatore e Dio, sente il bisogno di essere sostenuto. Dio ha voluto questo incontro, è vero, ed ha stabilito che questo avvenga d'ordinario; malgrado ciò, l'uomo sente e comprende il suo nulla e la sua indegnità. Egli si umilia e si riconosce peccatore; e, per trovare sicurezza, comincia con il segno della croce, domandando il soccorso del Signore e apprestandosi a confessare le sue colpe.




RITO DELL'ASPERSIONE




Aspérges me, Dómine, hyssópo et mundábor: lavábis me, et super nivem dealbábor.
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Psalmus 50




Miserére mei, Deus, secúndum magnam *




misericórdiam tuam.
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Gloria Patri, et Filio, *




et Spirítui Sancto,
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Sicut erat in princípio et nunc et semper, *




et in sæcula sæculórum. Amen.
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Antiphona




Aspérges me, Dómine, hyssópo et mundábor: lavábis me, et super nivem dealbábor.
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V/. Osténde nobis, Dómine, misericórdiam tuam.




R/. Et salutáre tuum da nobis.
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V/. Dómine exáudi oratiónem meam.




R/. Et clamor meus ad te véniat.
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V/. Dóminus vobíscum.




R/. Et cum spíritu tuo.
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Oremus




V/. Exáudi nos, Dómine sancte, Pater omnípotens, ætérne Deus, et míttere dignéris sanctum ángelum tuum de coélis,

qui custódiat, fóveat, prótegat, vísitet, atque deféndat omnia habitántes in hoc habitáculo: Per Christum Dóminum nostrum.




R/. Amen.
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::: INTROITO :::




In nómine Patris et Fílii et Spíritus Sancti. Amen




(l’Amen non è una risposta del popolo. Il popolo e i Ministranti sono inginocchiati)




Il Sacerdote non saluta nessuno, inizia subito con la recita del Salmo Iudica me, che si omette solo nelle S. Messe dalla I Domenica di Passione fino al Giovedí Santo incluso, nonché nelle S. Messe dei defunti, nelle quali si dice solo l’antifona: Introibo ad altáre Dei... etc. ed omettendo il Salmo, il Sacerdote immediatamente aggiunge Adjutorum nostrum... etc. come sotto.
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Con le mani giunti dinnanzi al petto inizia l’Antiphona dicendo a voce sommessa.




::: Introíbo ad altáre Dei :::




Il Ministrante risponde:




Ad Deum qui lætíficat iuventútem meam.
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In alternanza con il Ministrante (o con il popolo in caso di Messa dialogata e se non si esegue l’introito in canto) dice:




V/. Iúdica me, Deus, et discérne causam meam de gente non sancta: ab hómine iniquo, et dolóso érue me.




R/. Quia tu es, Deus, fortitúdo mea: quare me repulísti, et quare tristis incédo, dum afflígit me inimícus?
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V/. Emítte lucem tuam et veritátem tuam: ipsa me deduxérunt et adduxérunt in montem sanctum tuum, et in tabernácula tua.




R/. Et introíbo ad altáre Dei: ad Deum qui lætíficat iuventútem meam.
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V/. Confitébor tibi in cíthara, Deus, Deus meus; quare tristis es, ánima mea, et quare contúrbas me?




R/. Spera in Deo, quóniam adhuc confitébor illi: salutare vúltus mei, et Deus meus.
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Glória Patri et Fílio et Spirítui Sancto.




R/. Sicut erat in princípio et nunc et semper, et in sǽcula sæculórum. Amen.
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Il Sacerdote ripete l’antifona:




Introíbo ad altáre Dei.




R/. Ad Deum qui lætíficat iuventútem meam.




[image: flowersp1]





Il Celebrante bacia l’altare dove sono poste le reliquie




Quindi, congiunte le mani sopra l'Altare, inchinato, dice sottovoce:




Orámus te, Dómine, per mérita Sanctórum tuórum




(bacia l'Altare nel mezzo, dove sono disposte le reliquie dei Santi) quórum relíquiæ hic sunt, et omnium Sanctórum: ut indulgére dignéris ómnia peccata mea. Amen.
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Dopodiché secondo l’opportunità incensa, altrimenti va subito al Messale per leggere l’Introito
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† ::: II. IL CONFITEOR :::
†






[image: Vctrr - 7]







La santa Chiesa impiega qui la formula di confessione che lei
stessa ha creato e che risale all'VIII secolo. Non è permesso né
aggiungere né togliere alcunché. Questa preghiera usufruisce della
prerogativa di tutti i sacramentali: la sua recitazione apporta la
remissione dei peccati veniali di cui si ha contrizione. Dio, nella
sua bontà ha voluto che altri mezzi, oltre il sacramento della
Penitenza, possano cancellare i peccati veniali; ed è per questo
che ha ispirato alla sua Chiesa l'uso dei sacramentali.
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Il sacerdote comincia dunque la confessione e si accusa in
primo luogo davanti a Dio; ma sembra dire: «Non voglio confessarmi
solo a Dio, ma ancora a tutto ciò che è santo, perché tutti coloro
davanti ai quali accuso le mie colpe domandino perdono per me e con
me». Così si premura di aggiungere: «Confesso alla Beata sempre
Vergine Maria». Senza dubbio egli non ha offeso la santa Vergine,
ma ha peccato avanti ad essa, e questo pensiero gli basta per
motivare la confessione e che fa anche a Lei. Passa poi
all'arcangelo San Michele, così grande e così potente, preposto
alla custodia della nostre anime, soprattutto al momento della
morte. Si confessa ugualmente a san Giovanni Battista, che nostro
Signore ha tanto amato e che è stato suo precursore; poi a San
Pietro e a San Paolo, i principi degli Apostoli.Certi Ordini
religiosi hanno ottenuto di aggiungere il nome del loro padre o
fondatore del loro Ordine. E così che noi benedettini aggiungiamo
San benedetto; i domenicani San Domenico; i francescani a San
Francesco, etc.Infine il sacerdote si rivolge, in questa
confessione, a tutti i circostanti, aggiungendo: Et vobis fratres;
perché, umiliandosi come peccatore, non solamente si accusa davanti
a coloro che sono già glorificati, ma anche davanti a tutti i
presenti. E, non contento di dire che ha peccato, egli aggiunge in
quale modo, cioè in pensieri, parole e opere: cogitatione, verbo et
opere, che sono i tre modi mediante i quali l'uomo può
peccare.
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Volendo esprimere poi che ha peccato volontariamente, per tre
volte lo dice con queste parole: mea culpa; e, per testimoniare
insieme al pubblicano del Vangelo i suoi sentimenti di penitenza,
si percuote il petto tre volte, mentre dice che ha peccato per sua
colpa. Sentendo il bisogno di ricevere il perdono, si ripresenta a
tutte le creature glorificate davanti alle quali si era accusato,
le invoca e domanda loro, così come ai fratelli presenti, di
pregare per lui.A proposito di questa formula di confessione
stabilita dalla santa Chiesa, diciamo - di passaggio - che può
essere sufficiente a una persona in pericolo di morte e incapace di
fare una confessione più esplicita.I ministranti rispondono al
sacerdote con un voto «Il Signore abbia misericordia di Te...», a
cui il prete, rimanendo inclinato, aggiunge Amen. Questa risposta
in forma di voto è una supplica alla misericordia di Dio per il
celebrante.Ma i ministranti hanno loro stessi bisogno di perdono;
ed è per questo motivo che, a loro volta, con la stessa formula,
fanno la confessione dei loro peccati non più però a dei fratelli,
et vobis fratres, ma al sacerdote, che chiamano «padre»: et tibi
Pater.






[image: Vctrr - 4]







Non è mai permesso di cambiare qualunque cosa di ciò che la
santa Chiesa ha stabilito per la celebrazione della Messa; così nel
Confiteor i ministri devono sempre dire semplicemente et tibi
Pater, et te Pater, senza aggiungere nessuna specificazione, anche
se servissero la Messa al Papa.Quando i ministri hanno pronunciato
questa formula di confessione, il sacerdote fa per essi la stessa
supplica che questi avevano fatto per lui; essi rispondono
ugualmente con amen.Viene poi una specie di benedizione,
Indulgentiam, mediante la quale il sacerdote domanda per lui e per
i suoi fratelli il perdono e la remissione dei peccati, facendosi
il segno della croce; egli pronuncia la parola nobis e non vobis,
mettendosi insieme ai ministri, unito a loro nella supplica
comune.
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Una volta terminata la confessione, il sacerdote si inclina di
nuovo, ma meno profondamente di come aveva fatto al Confiteor. Egli
dice: Deus tu conversus vivificabis nos «O Dio, con un solo sguardo
ci donerai la vita»; e i ministri: Et plebs tua laetabitur in te,
«E il tuo popolo si allieterà in te»; subito dopo: Ostende nobis,
Domine, misericordiam tuam, «Mostraci, Signore, la tua
misericordia»; Et salutare tuum da nobis, «E donaci il Salvatore
che hai preparato».Questi versetti sono recitati da tempi
antichissimi. L'ultimo è una parola del re David, che domanda il
Messia nel salmo LXXXIV Benedixisti Domine terram tuam (Hai
benedetto, Signore, la tua terra); perché durante la Messa, prima
della consacrazione, noi attendiamo il Signore analogamente a
coloro che, prima dell'incarnazione, attendevano il Messia promesso
alle nazioni. Con la parola misericordiam, usata dal Profeta, non
va intessa la bontà di Dio. No, noi domandiamo a Dio che si degni
di inviare colui che è la sua Misericordia e la sua Salvezza, cioè
Colui per il quale verrà a noi la salvezza. Questa parola del salmo
ci trasporta completamente al tempo dell'Avvento, durante il quale
noi non cessiamo di domandare Colui che sta per venire.
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Dopo questo, il sacerdote domanda a Dio che si degni di
esaudire la sua preghiera; poi saluta il popolo dicendo Dominus
vobiscum «Il Signore sia con voi». È come un saluto che indirizza
ai suoi fratelli nel momento solenne in cui sta per varcare i
gradini dell'altare, e, come Mosè, sta entrando sotto la nube (cf
Es XXIV, 18). I ministri gli rispondono, per conto del popolo, con
queste parole: et cum spiritu tuo, «e con il tuo
spirito».Preparandosi a salire all'altare, il sacerdote dice:
Oremus «Preghiamo», allarga le mani e le ricongiunge. Ogni volta
che dice questa parola, agisce nel solito modo, perché si dispone a
pregare, e perché, per pregare si stendono le mani verso Dio, che è
in cielo e a cui ci si indirizza. Così aveva pregato Nostro Signore
sulla croce. Nella preghiera che il sacerdote dice salendo i
gradini, egli parla al plurale, perché non sale da solo; il diacono
e il suddiacono salgono con lui, l'accompagnano e lo
servono.
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Il pensiero dominate del sacerdote, in questo momento solenne,
è quello di purificarsi, perché, come egli stesso dice, sta
entrando nel «santo dei santi»: ad Sancta Sanctorum, usando questo
superlativo ebraico per esprimere la grandezza dell'azione che si
accinge a compiere. Domanda dunque che i suoi peccati saino
rimossi, pregando anche per i ministri. Più ci si avvicina a Dio,
più si sentono anche le minime macchie che sporcano l'anima; il
sacerdote sente dunque il bisogno di purificarsi ancora e lo
domanda a Dio. Ha già detto Deus tu conversus vivificabis nos -
Ostende nobis, Domine, misericordiam tuam. Ma, poiché si accosta di
più a Dio, egli teme e raddoppia le sue preghiere per ottenere il
perdono. Varca i gradini dicendo questa preghiera: Aufer a nobis,
quaésumus, Dómine, iniquitátes nostras: ut ad sancta sanctórum
puris mereámur méntibus introíre. Per Christum Dóminum nostrum.
Amen; «Togli da noi, o Signore, le nostre iniquità: affinché con
animo puro possiamo entrare nel Santo dei Santi. Per Cristo nostro
Signore. Cosi sia.»Giunto all'altare, il sacerdote posa le mani
giunte sull'altare, e poi lo bacia. Questo bacio dell'altare è qui
un segno di rispetto per le reliquie dei santi, che vi sono
contenute. Egli fa un'altra preghiera nella quale domanda che i
peccati siano perdonati: peccata mea «i miei peccati»; ma la
comincia dicendo: Oramus te, «noi ti preghiamo», perché tutti
coloro che assistono al sacrificio devono avere per il sacerdote un
sentimento filiale e pregare con lui e per lui.
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::: Actus Pænitentialis
:::






Il Sacerdote si segna dicendo:






Adiutórium nostrum in nómine
Dómini.






R/. Qui fécit cœlum et terram.
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Il Sacerdote, congiunte le mani, si inchina profondamente e
récita il Confíteor:






V/. Confíteor Deo omnipoténti,
beátæ Maríæ semper Vírgini, beáto Michǽli Archángelo, beáto Ioánni
Baptístæ, sanctis Apóstolis Petro et Páulo, ómnibus Sanctis, et
vobis, fratres: quia peccávi nimis cogitatióne, verbo, et ópere:
(si batte il petto per tre volte) mea culpa, mea culpa, mea máxima
culpa. Ideo precor beátam Maríam semper Virginem, beátum Michǽlem
Archángelum, beátum Ioánnem Baptístam, sanctos Apóstolos Petrum et
Páulum, omnes Sanctos, et vos, fratres, oráre pro me ad Dóminum
Deum nostrum.
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Il Ministrante invoca sul Sacerdote la misericordia di
Dio:






Misereátur tui omnípotens Deus, et
dimíssis peccátis tuis, perdúcat te ad vitam ætérnam.






Il Sacerdote dice Amen e si alza.






Amen.
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I Ministranti con il popolo, profondamente inchinati, ripetono
la confessione:






Confíteor Deo omnipoténti, beátæ
Maríæ semper Vírgini, beáto Michǽli Archángelo, beáto Joánni
Baptístæ, sanctis Apóstolis Petro et Paulo, ómnibus Sánctis et
tibi, pater: quia peccávi nimis cogitatíone, verbo et ópere: (ci si
batte il petto per tre volte) mea culpa, mea culpa, mea máxima
culpa. Ideo precor beátam Maríam semper Vírginem, beátum Michǽlem
Archángelum, beátum Joánnem Baptistám, Sanctos Apóstolos Petrum et
Paulum, ómnes Sanctos, et te, pater, oráre pro me ad Dóminum Deum
nostrum.
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Il Sacerdote, con le mani giunte, da l’assoluzione
dicendo:






Misereátur vestri omnípotens Deus,
et dimíssis peccátis vestris perdúcat vos ad vitam
ætérnam.






Il popolo risponde:






Amen
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Il Sacerdote si segna dicendo:






Indulgéntiam, absolutiónem, et
remissiónem peccatórum nostrórum, tríbuat nobis omnípotens et
miséricors Dóminus.






R/. Amen.
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Il Sacerdote, inchinato, prosegue alternandosi con il
Ministrante o il popolo:






V/. Deus, tu convérsus vivificábis
nos.


R/. Et plebs tua lætábitur in te.






V/. Osténde nobis, Dómine,
misericórdiam tuam.


R/. Et salutáre tuum da nobis.






V/. Dómine, exáudi oratiónem
meam.


R/. Et clámor meus ad te véniat.
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